Bologna: convegno promosso dall’Istituto “De Gasperi”

SUL CATTOLICESIMO IN ITALIA
Lo scorso 21 marzo Istituto "De Gasperi" e il Centro San Do​menico di Bologna hanno concepito un "piccolo viaggio nel cattolicesimo italiano" per tenere sotto osservazio​ne il cammino "storico" della comu​nità credente. «Da credenti - ha af​fermato il presidente del "De Ga​speri" Domenico Cella - sappiamo che la chiesa non è degli uomini e che dunque è materia sensibile, assai sensibile; che non è nella disponibi​lità delle normali relazioni sociali (certamente non di quelle segnate dallo scambio e dall'incontro stru​mentale tra le persone). Tuttavia, a momenti di particolare vivacità del​la chiesa universale e delle chiese lo​cali ci sembra abbiano spesso corri​sposto sviluppi incoraggianti della storia civile nel mondo e nella stes​sa società italiana, quasi a segnalare misteriose ma effettive corrispon​denze tra religiosità e civilizzazione». 

Il cattolicesimo italiano è la realtà di vita associata e popolare più vasta, complessa, polivalente e pluralizzata, anche "governata" del nostro paese. Esso vive delicati problemi di riposi​zionamento nella società secolarizza​ta, multiculturale e democratica di questi anni. Le frizioni che talvolta produce nello spazio comune sono compensate - e spesso suscitate - dal​la sua stessa promessa: quanto più è vivace la vita spirituale che coltiva e più generoso è il servizio di persone e povertà, tanto più diffonde costumi e sensibilità critiche disinteressate sui miti e idoli del nostro tempo. 

La via italiana della chiesa. 
L'in​contro si è rivolto non solo a un pub​blico di credenti, ma anche a non cre​denti e a credenti di altre religioni, sentendo come particolarmente ap​propriata in questi tempi la prassi del principio "noi con gli altri". In questo inizio millennio abbiamo conosciuto, proprio in Italia, una ripresa dell'op​posizione clericalismo-laicismo. 

Guido Mocellin, caporedattore del Regno-Documenti e de I Martedì, ha illustrato la "faticosa migrazione" po​stconciliare con i tornanti critici e le svolte significative fino a oggi. La via italiana ha alcuni tratti fondamenta​li: la tenuta della parrocchia come soggetto della pastorale ordinaria e l'emergere dei nuovi movimenti; la soggettività di alcune chiese locali e dei loro pastori (progetti pastorali e processi sinodali); la ridefinizione dei rapporti chiesa-stato, in particolare in tema di sostentamento del clero, in​segnamento della religione cattolica nella scuola e di beni culturali (Ac​cordo di revisione del Concordato nel 1984); la fine del partito di ispirazio​ne cristiana e l'emergere di "nuovi" protagonisti (vista anche la crisi del​l'associazionismo tradizionale). Di tutti questi processi la Cei, essa stes​sa "novità" nella chiesa italiana del postconcilio, è stata un decisivo pro​tagonista. 

Su queste basi, il sociologo Luca Diotallevi, vice-presidente del Comi​tato scientifico e organizzatore delle Settimane Sociali dei cattolici italia​ni, ha portato con franchezza il suo contributo all'elaborazione di un'''a​genda ecclesiale", ragionando sull'in​terpretazione della leadership ecclesiale del card. Ruini durata 20 anni. Tra le risorse emerse in tale periodo, il sociologo ha indicato quelle delle pastorali (si è andato vicini alla creazione di una "chiesa nazionale", il "proget​to culturale" ha rappresentato un coerente sviluppo della linea conci​liare ... ) e quelle economiche (l'ab​bondante gettito dell'8 per mille che, tra gli altri effetti, ha avuto quello di rendere più trasparenti i bilanci del​le diocesi). Diotallevi, inoltre, ha sot​tolineato come la Cei e il suo grup​po dirigente si sia trovato, in parti​colare a partire dagli anni 90, ad agi​re nel contesto di una certa "debo​lezza" degli altri soggetti ecclesiali istituzionali, comprese le organizza​zioni del laicato. 

Nel complesso - secondo Diotal​levi - la stagione ruiniana va ap​prezzata soprattutto per la sua capa​cità di tenuta, per il suo carattere di supplenza a fronte delle difficili con​dizioni, interne ed esterne, che la chiesa ha vissuto; resta del tutto da​vanti a noi il compito di costruire una chiesa che, secondo il concilio, operi all'altezza delle sfide attuali, apren​do una fase di ripresa della presenza pubblica del cattolicesimo che si ri​cordi della lezione di don Sturzo (ve​di il seminario di Caltagirone in me​moria del 90° anniversario dell'Ap​pello ai liberi e forti e in vista della 463 Settimana Sociale).1 

Modelli e figure di cristianesimo. 

Un secondo filone dell'affollato in​contro bolognese è stato indicato da Mario Chiaro, operatore pastorale e redattore della rivista Testimoni. A partire dal fondamentale studio di David Bosch dal titolo La trasfor​mazione della missione (2000), ha il​lustrato i mutamenti di significato del termine missione, richiamandone il nascente "paradigma ecumenico nel tempo della globalizzazione", dove la chiesa deve funzionare come comu​nità ermeneutica dei diversi fattori in gioco, primo fra tutti la crisi del mo​dello occidentale di pensiero e di re​ligione. 

In questo contesto, la missione ha trovato un modello di riferimento che ha radici nel 1943, quando uscì il li​bro France, pays de mission di H. Go​din e Y. Daniel. Tale volume mette​va in discussione la geografia teolo​gica che divideva il mondo in "paesi cattolici" e "paesi di missione": in queste pagine si recuperava l'idea della chiesa come continuazione del​l'incarnazione e se ne concepiva l'a​zione come la stessa missione di Cristo che si prolunga nella storia. Fuori della missione rimaneva la destinazione al regno di Dio: in questo modo anche temi quali la povertà, il rapporto chiesa-potere e la prassi di liberazione entrano in agenda. 

Questo modello nella prospettiva della "missione storico-salvifica" tro​va conferma nel Vaticano II, in Evan​gelii Nuntiandi  di Paolo VI (1975) e in Redemptoris missio di Giovanni Paolo II (1990): si sviluppa nel per​corso dell'evangelizzazione della chiesa italiana, attraverso il suo "con​tenuto" (anni 70, con Evangelizza​zione e sacramenti), il "soggetto" (an​ni 80, con Comunione e comunità), lo "stile" (anni 90, con Evangelizzazio​ne e testimonianza della carità) e il "metodo comunicativo" (anni 2000​2010, con Comunicare il vangelo in un mondo che cambia). 

Questo è un modello capace di ge​nerare una molteplicità di "sotto-mo​delli" (nuovi movimenti e comunità. la Caritas, il rinnovamento delle as​sociazioni tradizionali ... ) che rispon​dono non tanto ad un principio dia​lettico in conflitto (quello tra istitu​zione e carisma), ma ad una visione "storico-apostolica" che lega l'emer​genza dei nuovi carismi al ruolo del ministero petrino. in sinergia con le chiese locali (cf. l'intervento dell'al​lora card. Ratzinger sul tema 1 mo​vimenti ecclesiali e la loro colloca​zione teologica in occasione del Con​gresso mondiale dei movimenti ec​clesiali del 1998). 

I sette "sotto-modelli"

(1. evangeliz​zazione come presenza,

2. annuncio ke​rigmatico,

3. azione per una società al​ternativa,

4. impegno etico-sociale,

5. re​ciprocità e dialogo,

6. cammino di ini​ziazione e

7. nuova pentecoste)
si tro​vano sovrapposti e, talvolta, in con​trasto. Il giudizio su di essi non è fa​cile: in ogni caso, spetta ai pastori, ma devono ancora trovare una sinfonia di giudizio con l'atteggiamento del ministero pontificio. Siamo in pre​senza di una comunione di diversità che si edifica in scambi reciproci e che trova la sua fonte nella parola di Dio e nell'assemblea eucaristica, la quale garantisce una pluralità che edifica ed educa alla reciprocità.

Il laicato: "brutto anatroccolo"? 

L'applaudita relazione finale dello storico Fulvio De Giorgi ha chiuso il cerchio. Fin dal secondo '800, con la progressiva trasformazione in senso capitalistico-industriale dell'econo​mia europea e col diffondersi di co​stumi e mentalità individualistiche borghesi nella società europea, si è progressivamente radicato un materialismo pratico che ha eroso in modo mite, dolce e invisibilela “roccia evangelica" nel cuore di un numero sempre più grande di uomini e di don​ne. Con la prima guerra mondiale e con la rivoluzione bolscevica, si in​nestò poi un materialismo dogmati​co e ideologico che portò ad una per​secuzione cruenta dei cristiani. La presenza del materialismo pratico​borghese - già abbastanza "invisibi​le" - divenne sempre più carsica o sotterranea, ma non meno dissolvi​trice dello spirito evangelico nei cuo​ri e nei vissuti. 

Conclusosi il "secolo breve", si è avviata una svolta profonda sul pia​no mondiale. Dagli anni ‘80 diveniva egemone e progressivamente sempre più forte un neoliberalismo che esal​tava il mercato come valore assolu​to e avviava una de-regulation sel​vaggia. «Ciò faceva entrare in soffe​renza - secondo De Giorgi - il "le​game sociale disinteressato", e per​ciò tutte le realtà sociali che si fon​davano su un legame di questo tipo: la famiglia, la parrocchia, i partiti, i sindacati, la scuola, gli stessi gruppi amicali spontanei. La conseguente crisi della partecipazione e della cor​responsabilità, che caratterizzava le difficoltà della democrazia, aveva, dunque, pure contraccolpi all'interno della chiesa: aumentavano le diffi​coltà per la partecipazione ecclesiale e per la corresponsabilità laica le, gli stessi organismi di partecipazione collegiale, come i consigli pastorali, subivano un certo declino». 

Oggi nuove chances possono dare adito ad una forte ripresa del laicato. Per questo occorre uscire dal clima di depressione in cui versa, come se la chiesa fosse in via di esaurimento. De Giorgi si pone l'interrogativo: perché dovremmo immaginare la storia del​la chiesa come un continuo allarga​mento numerico? Dove sta scritto? Forse, invece, il Dio della croce sta chiedendoci di spogliare noi stessi, as​sumendo la condizione di "comunità serva". Non si deve essere né ottimi​sti né pessimisti, ma credenti. Si trat​ta di prendere sul serio il vangelo, ri​lanciando il binomio clero-laicato. 

Dopo il Vaticano II, occorre evi​tare corto-circuiti controproducenti o scorciatoie fuorvianti. Va bene parla​re di comunità-ministeri, ma se pri​ma non si passa veramente dalla fa​se del chiarimento del rapporto tra clero e laicato in senso conciliare, si rischia un nuovo clericalismo, maga​ri dissimulato. La fase del rapporto clero-laicato significa vera ugua​glianza in dignità, vera fraternità, ve​ra comunione tra sacerdozio mini​steriale e sacerdozio comune. 

Inoltre, occorre creare nuove for​me di responsabilità pastorale. In si​tuazione di scarsità di clero, il prete rischia il cumulo degli uffici; l'azione pastorale inevitabilmente si fram​menta e il suo livello qualitativo sca​de; si tende a vivere una logica azien​dalistica, con la conseguenza del "ta​glio dei rami secchi", la chiusura del​le filiali minori, un prete come am​ministratore-unico, i laici come "ca​pi-reparto". Occorre, invece, investi​re in una creatività pastorale che por​ti a immaginare e sperimentare nuo​ve forme di responsabilità, come le "comunità pastorali", le "fraternità popolari" e le "unità pastorali".  Mario Chiaro (Settimana/5-12 aprile 2009)
